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Violenza in piazza a Rio

DI GIUSEPPE MAGGIO

Il blitz antidroga della polizia statale di Rio, organizzato con
grande dispiego di mezzi e numerosi agenti e finalizzato a
intercettare i trafficanti di droga e la loro merce, ha determinato la
reazione dei clan nelle favelas e la violenza è esplosa incontrollata
da entrambe le parti, causando numerosi morti e feriti, molti
giovanissimi, soprattutto tra i componenti delle bande criminali
ma anche tra le forze dell’ordine e i cittadini. 
Una violenza che impressiona il Brasile e il mondo. 

IL PROGETTO MAIS COSTRETTO A SOSPENDERE LE ATTIVITA’

E’ da tempo che l’antenna MAIS nella città di Rio, il progetto
ACNM di Mesquita, alla periferia della città, segnala nelle sue
comunicazioni e note informative la gravità del problema della
violenza, uno dei fronti in cui maggiore è l’impegno educativo
e preventivo del Centro culturale gestito dall’Associazione. 
E’ un problema che investe tutto il Paese e in particolare le
grandi aree urbane, dove la povertà diffusa e le forti disparità
sociali creano terreno fertile per il proliferare delle bande
criminali che si contendono il controllo del territorio. 

Lo scorso mercoledì 29 ottobre, però, la violenza ha invaso
tutta la città, evidenziando, da un lato, la responsabilità di chi
ha organizzato e gestito un intervento così importante senza
valutare adeguatamente la gravità della reazione che avrebbe
prodotto e, dall’altro lato, la “capacità” di fuoco delle gang,
che sono giunte a lanciare ordigni servendosi di droni e a
bloccare importanti arterie di traffico della città. 

Il Centro ACNM ha dovuto chiudere, visto che i professori
erano rimasti bloccati per strada e che uscire di casa sarebbe
stato pericoloso per i ragazzi, considerate le violenze, i furti, le
sparatorie in corso in tutta la città. 
Naturalmente, ci auguriamo che al più presto possa riaprire e
proseguire il suo coraggioso lavoro di formazione ed
educazione integrata dei giovani, fondato sui valori della
convivenza civile e della cittadinanza responsabile, in cui la
violenza non può trovare spazio. 

Un lavoro da questo punto di vista particolarmente difficile in
Brasile ma proprio per questo oltremodo prezioso.  
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Le proteste dei giovani

DI ANNA BARTOLONI

La situazione è ora più tranquilla in Madagascar, dopo il periodo
turbolento vissuto dalla seconda di metà di settembre e fino a poche
settimane fa. Le manifestazioni pacifiche organizzate dai giovani della
generazione Z contro le continue interruzioni dell’erogazione di acqua
e di energia elettrica e contro la corruzione dilagante, sono
degenerate purtroppo in saccheggi di negozi e scontri con la polizia,
facendo registrare 22 morti e circa cento feriti. E’ stato decretato il
coprifuoco e le scuole sono rimaste chiuse per qualche giorno. 

MADAGASCAR

IL CAMBIO AL GOVERNO, LE SPERANZE DELUSE

Dopo la fuga all’estero del presidente Rajoelina, seguita alle ingenti
proteste di piazza, l’Alta Corte Costituzionale ha affidato il potere al
Colonnello Randrianirina, incaricato della nomina del Primo Ministro
per la formazione di un nuovo governo. Adesso, dopo le tensioni e le
preoccupazioni vissute soprattutto nella capitale Antananarivo e ad
Antsirabe, la vita sembra aver ripreso il ritmo abituale. Come ci
confermano i nostri referenti, le proteste dei mesi scorsi hanno avuto
un forte seguito a causa del malcontento scaturito dall’insufficienza
dei servizi, dalla corruzione e dalla povertà crescenti. 
Resta la preoccupazione per il futuro del Madagascar: basterà cam-
biare gli attori per dare nuove speranze al Paese? 
I giovani della generazione Z si sono detti delusi dalla scelta del Primo
Ministro Rajaonarivelo e della squadra di governo, di cui hanno
messo in evidenza i legami con l’ex Presidente.
La neoministra della Giustizia, Ernaivo, ha subito annunciato
l’istituzione di una task-force per il rimpatrio dei capitali fatti uscire
illecitamente dal Paese, che ammonterebbero a circa 5mld di dollari
(praticamente il bilancio annuale del Madagascar), offrendo però in
cambio una riduzione se non addirittura il condono della pena ai
responsabili.
La corruzione ormai non riguarda solo gli uomini di potere, ma è
entrata nel modo di pensare delle persone di ogni ceto sociale e in
ogni momento della propria vita. La violenza rischia di essere assunta
come strumento di affermazione dei propri bisogni intesi non come
istanze per cui combattere collettivamente, ma come urgenze
personali da risolvere subito e a ogni costo.
Adesso più che mai il lavoro svolto da MAIS, Tsinjo Lavitra e Tetezana
in Madagascar in tutti questi anni appare urgente e necessario.
L’importanza della formazione dei giovani e di un’educazione al
rispetto reciproco costituisce la speranza concreta per un futuro
sostenibile e solidale, affinché non rimangano intrappolati in una
cultura materialista e piena di odio.


